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Orrea I'anno di noftra falute mille fecencin-
quantafei , quando quefta egregia cittd di

Napoli , infra le italiane, bellifima , fu dal-

la mortifera peftilenza afflitta . I cui cru.

deli effetti cercando ciafcuno. a tutto poter

di fuggire , chi fare fe’l poteva, della citta ufcendo,
ne’ luoghi d'intorno, di ognt amenith pieni, ove l'aria
purgatifliima faceva loro fperare di viver fani, ricove-
rava. Da quefta comune opinione da molta gente fe-
guita tratto anche il capitano D. Ernando Fernandex:
de Soto , nella dilettevole collina di Pofilippo: andofli
a ftanziare. Ove quantunque avefle la peftilenza fug.
~gita, morte perd non potette fuggire . Conciofiache
refo da graviffimo male, e da eflo lungo tempo , ¢
in diverfe guife tormeatato , andaron le forze tanto
fenfibilmente mancando, che verfo la metd di marzo™

del feguente anno 1657, vicino a morte ridotto fen-
2 ten-
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tendofi, propofe feco medeﬁr)no di volere far teftamen-
to. Ed eflendo egli amico di D.Stefano Padilla tuo na-
zionalé, non ignobile Avvocato di que' tempi , cfti-
mo con quefto potere la difpofizion fua regolare , ed
a lui la cura de’figlivoli , ¢ I'amminiftrazione de’bent
fuoi lafciare . Per la qual cofa mandallo chiamando,
perché fofle con un notajo andate cold a fare il te-
flamento . Fu prontifimo ad effeguire il voler fuo
Padilla , ed andatovi il giorno dicciotto di quel me-
fe infieme col notajo Agoftino Ferraro , trovaron-
lo si gravemente opprefso dal male , che molto po-
co potea durare a trapaffare . Nel quale ftato veg-
gendolo, fur prefti a diftendere, 'uno dettando, laltro
fcrivendo il teftamento , che fu in quel punto ifteflo
follennizzato . In effo furono fcritti eredi i due fi-
glivoli .del teftatore, I’ uno de’quali D. Diomede chia-
mavafi, I’ altro avea nome D. Francefcantonio . Par-
ve a Padilla tempo affai opportuno di trarre alcun
vantaggio da queF languore e inavvertenza , a cui
vedea 11 teftatore effere dal male ridotto. Per la.qual
cofa il capitolo, col qual’ egli era tutore e curator
loro lalciato, fece nella feguente maniera - diftendere:
Irem laffo per rusore , € pro tempore curatore delle
perfone , ¢ beni ‘di derti micei figli ed eredi al Signor
D. Stefano Padilla, accid colla fus folita gensilexza
O corsefia poffi , O debbia dessa beredita adminifirare,
&' ampararli come tanto gentiluomo da bene  con che
non fia obbligato a dare conmto di derra adminiftrazio
vey O turela, asrefo cosi woglio , & & mia wolonsd .
confidando affai alla fia [olita gentilexza, O di uti-
lia agendi, & inusilia’ pizsermitrendi. Ed oltre a cid
non volendo, che nella’ effecuzione della volonth al-
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¢fi avefle parte, che cid contro dll'animo gli era ,
fecefene effo ifteflo effecutor deftinare - ed vitimamente
acciocche de’ beni,che rimanevan del teftatore, non ﬁ'
avefle nivn pubblico documento , fece nel ‘teftamento
foggiugnere le feguenti- parole: Irem  declaro, che sussi
di mics beni , cbe sengo , fe dcbbia vimessere alla notag
che laffo da parse. R
Compiuto I’ atto del tefftamento”, D. Emando ' laftian-
dofi trafportare ‘da quella ' confidenza , che-avea .in
lui, gli diede mille dobble di oro, perché confervan.,
dole, come in depofito inviolabile , le avefle reftitui<
te a’ figlivoli, quando foffero a quella etd pervenuri,
nella- quale poteflero avere il reggimento di fe, edi
fuc cofe. Ed eflendo andato il male da quel pun.’
to fempre pid avvanzando, a capo a pochi di paf.!
$d di quefta vita D, Ermando. R
Aveva egli, per cagione del fuo impiego, una cafan:l”
Caftelnuovo, Fufo della quale effendo -per morte fini-
to, tutto quel mobile; chlera in effa, doveatrisferire
fi altrove. Nel che fare' fu diligente 'D.Stefano, ¢he
a cafa fua quattro babli trafportar fecene , pieni’ di
argenti e di cofe di fommo valore. S '
Avrebbe ognuno per quella precifa obbligazione , a cui
le leggi i tutori fuggettano, fatto I inventario folen-
ne de’ beni prima di ‘prenderne I amminiftrazione ; e’
fattolo- ancora per dimoftrare’ una certa integrith cow
tanto ‘neceffaria- in chi’'la roba altrui’ prende ad am-
miniltrare . 'E pid che ogni altro, il dovea fare Pa-’
dilla ; che Dottor di leggi effendo, e ' impicgo di:
difenfore di “caufe efercitando , “aflai - ben fapeva’,
quanto peflimo uomo le leggi dichiarino colui , che
meralafes -di fado-~; e ‘come- it “coftante ofa, di” giu-
, . A 3 PO S e ‘di’
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fiudi,carc, fempre quello. dsida, che & conted) i :tite-
¢, che ommeton di..farlp: o almeno avrebbe do-
?:uto .,quc‘lr& ‘nota efibire, che D Ernande ghi lafcid
fatta , e, di- effa valerfi ,; per, fupplire in qualche
modo alla mancanza. dell’ inventaria. Di che. egli,
alle leggi gfpr;ﬂ'g nel Forq inalterabilmente oflervar
te contravvenendo , niente fece , e .pell' amainiftra.

zione, di, gon piccelo patrimanio-, ' fenza alcume fo- &

Iennith , e quali furtivamente e con-dolo entrd: ¢ &
mife.afpuni legati , per altro aflaj leggicri, a pagare
(1). Venuta dunque in poter fuo la roba nella ma.
niera , che fi & narrata., quale ufo abbiafene fat-
to , potry ciafcnno per fe fleflo immaginare . Cone
c:g\' egli allora il difegno di non reftituirne agli e:
redi, fe non quella parte fola , che ritenere nan gli
farebbe venutg deftro di, fare : tutto il dippid ren~
dere non volendo a. patto alcuno . Del che potere °
agevolmente fare prendea motivo dalla minoritk de--
gli eredi , .che’ quanti ¢ quali foffero i beni pater:
nj , ignoravan del tutte : ¢ ancora dal genio lo
ro_inclinante, alle cofe militari., onde avveniva -che
di niente altro fi defler cura . Ad effi nondimes
no apdd egli fomminiftrando alcune fomme, per non
poterg rendere credibile, che niente gli fofle dal pas.
dre loro. ftato daso, .Di fatto dal. quinte -giorno di
decembre dell anno 1658 Gino- al ife@o di -marzo’ deb
I'anno feguente gli pagd.novantafette. ducati con cine
que polizze notate in fede del Banco di S. Giacome.
girate per altrettanti. D3 cid. macquegli la -opportu-
nitd di fagne un’altra, anche notgta 'ia fede dcll'i(k;}
) o . v, B N . ]
- ) S S S i S,

~ P e

P )
() Fohag.



- i WLy
fo- Banco il tremte|
Mo anno 1659 g
s¢ &. Diymedes \Fey
no s faldo ¢ compl
adeffo mi- fono flar,
wando_ fuo padre, ¢
fece veder efatta -
noffi. liberato daila
altra roba , ficeht

Fatti gid grandi i ® .
cominciarofo: a richiéder Padrlla delTf paideerminaa =L
# quale di giomo in
fece ulrimamente ‘et

wimo ‘&i voledglieli . |
daren “cercando di acquiftar {
quali cenvincerlo. Le.quali prove da tu
eran nmegite, che il farto fapevano ;- pe
egli 4 quel tempo afcefo alta carica di
mon" et -chi* pli . voléfle- deporre  contre
che neon“leggiera wergogns facewagli. OF
mezzo furon coftsetti appigliarfi, che all
Fécero dinque fulminare una’ fcomunica
20, the il fawo fapendo; non volevan ¢
fic awvenne: l'anmo 1679. Dalld-goale -2
ni, loro depofizion ficero; che fon queéf
Mpofting Ferraro,. che da: Padille era- fl
& follennizrare il reftwtncntar 3= depofe -
reflaminto , foce desso D.’Ernaidd chisimar
che avoffe pigliate- ¥ denard contamss .- cl
doisn' fua cafa | ed in effecuzione di desso fuo -ordin
vermme* i} magmifico—-Fromrefco- Lanzesen e quelli o=
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Oltre ‘s cid depefe ancora Francelco Cardeme su de’
quattro badli di mobile preziofo da . lui fieflo - tra-
fpertati, dopo’la morte di D. Ernando, dal Caftelnuor
vo a cafa Padilla: e Maddalena Crifpinodepofe, che
Padilla poco tempo dopo la morte di D. Ernando,
diffle alla coftui moglic in fua prefenza , che : swrre
de robe , che flavane in cafa di detto D.Ernando, den-
#ro il Caflello fe T quea fatto povsare in cafs fus [1].
Provveduti di quefti documenti, fi prefentarono al Vi
cerd I'anno 1680 , implorando dal fuo potere fov-
venimento contra di un Configliere , che aflai vale-
va. Il Viceré rimife le carte al Préfidente del Con<
figlio, perché giuftizia avefle fuo luogo, incaricandos -
ne con pid difpacci la effecuzione . Vide fubito ik
Prefidente quanta ragione coloro avevano,che la re-
fticuzion. domandavano , e al contrario quanto mane
cante di giufto difcarico trovava Padilla , altrettanto
oftinato a voler foftenere la reftituzion fatta - ond’
egli, tratrandofi di cos) fatwo affare , nel quale nom
voleva trovarfi frammifchiato, prefe - configlio di ri-
mandare le fcritture al Vicerd , e riferirlt , che in
tal pendenza era ben fatto deflinarfi un Miniftro,
che a Padilla parlaffe: la quale rifpofla , che il Vi-
ceré non fi afpettava,non fofferendola, operd, che con.
carta de’ 30 di luglio di qucH’ anno gli avefle fatto in
quefta forma refcrivere : Heviendo referido al Mayques mé
Senor lo que V.S, difturre en fu pasccer toecanre a la
presencion del Capiran D. Francefco Anvonio Fernandeg,
de Soto, y su bermano | fobre Erencis de sw padre,
que dicen_[e¢ balla en peder del Confofero D, Eficven
' . . T ] P‘.
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Padills, me mands S, E( olver 4 V. 8. los papelei y -

" oo lecirle juntamente’ (‘por lo” gué

Bablafe “a ‘dicho Confefers), qie

ibunal , y -comio ‘quicn lo efecws

sy ‘prudencia ‘oyga a efle Mi.

-E. de lo guc refulsare | de

wwen ta jufla Javisfacion, y la

ue af recurfo, de que fe- valen

 inverefes con Miniftros {1}, - -

#dimi non produffer perd I ef:

fa, da che qualunque foffero

ente in efleguendofi , non ‘eb.

. tofa reflituita: ond"efli quafi

‘e avanti, fe ne timafero fing

dleo pidy perchd avvanzato Pa-

abolito Collateral Configlio ,

via di confeguime alcuna cofa .

d>. 1691 , nel quale fece il fuo

seltamente. Scriffe erede fiduciario * D. Antonio Ger-

bafio, e proprietario il- Monte de’ poveri ‘vergognofit

e.ricordevole allora de’ ricorfi da’ Fernandez contra luj

facti, per falvare tottavia il fuo decoro y fece la fe.
guente dichiarazione : Declaro, como en ¢l anno 16

aldandofe Hernando Fernandes de Soto ‘en_ Pofilipo p

enfarmo., gwe-no temia licémsia’ de poder enivar en Na.

pofes por el comtagio, me invid a pedir le fuefle a wver,

como. foi-, 3 me smeargd fus bivos, y cafs, 9 me bici

entrcgar afla dos mil ducades en doblas y Zegminos , jew

todo ofld norado definsamense: de mi mano en un libro

% orras partidas, que me Jo ensregoron dey pues de su
. : mucr-

el an

s o

-

(1) Fol 73,
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mucrae . Todas cfas -pmidc) M nnge adas 4 fus
binog, y lo demas que me. [e entregd,y. ba ultima pur-.

~ tida fue por el Banco de S. Jago en el mes. de jwlia,
1659 a [aldo y complimiento de. todo (1) . S

Trapaflato Padilla, introduflero i Fernandez il giudizio .
nel S, C., ove quelle depofizioni gix fatte ehbirono,
le quali furono nel termine ratificate , tranne quella.
del notajo, che allara non vivea.. Gli eredi -di Pa- .
dilla, contro a’quali fu il gindizip “indirittg , nen:
fecero , come fe avefler potuto, avrebbero certamente
fatto, niuna pruova della reftituzione, e folo fi reftrinfero
a voler ripulfare i teftimonj , che deponmevan della
confegna + la qual cofa non .veane. lor fatta., da che
quel Francefca Cardone , ch’ efli prefero di mira,.
volendolo dimoftrare di non intera fede, fu da teftia
monj loro fantificato. Compilato il termine , gl' ime
pieghi neclla milizia de’ Fernandez fecero,ch’efli non
aveflcro pid badato alla decifione. Rimafe percid la
caufa’in altifimo filenzio fepolta fino all’anno 1769,
quando D. Niccola. Bottone, ¢ i fratelli fuoi, a pro .
de’quali & fcritta la prefente memoria, la ravvivaro-’
no, fpingendola avanti fino alla decifione. Propofta

~ dunque I'anno. 1772 la caufa dal signor D. Ippolita
Porcinari commiffario fucceflore , nall’ afpetto in cui
fi era per inavvertenza rapprefentata , cioé- nella fie'
'ﬁura » che que’ trenta ducau. pagati a falde colla "po-;

izza de’ 30 di luglio. 1659, foffero ftati: da. D. Diome-
de rifcofli dal Banco, il S.C., a vifta di quella fod-
disfazione, diede fuori la feguente fentenza -: #luflres.
Gubernatores Sacri Mongis pauperums wverecundorsm bea .

- S L - . ..o vedes .

. P Sy .

(1) Fd. 120, L -
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vedes quondam Spe8abilis Regentis Regie Cancellavia
D. Ssepbani Padilla abfolvantur ab imperitis pro parse
D. Melchioris, D. Francifci , & D. Nicolai Bottone .’
Avverfo della quale fu da’ clientoli noftri prodotto
il rimedio della reclamazione , che fu commefla al
regio Configlicre fignor D. Orazio Guidotti , ed &
.quella; che deve ‘ora deciderfi . | - B
Dato quindi il nuovo termine nella caufa, i fratelli
"~ Bottoni, accorti della falfa folcrizione del nome di
D. Diomede in pi¢ della polizza, ne dimandarono la
ricognizione, la quale fu commefla a due onefte per-
fone del noftro Foro, ed affai intelligenti in tali
materic , ¢ quefti furono i Maftrodatti Ifaia Prifcolo
di onorata memoria, ¢ Francefco Damora , i quali
riconofciuta la firma o folcrizione di D. Diomede in
pit di quella pid volte , ® alla prefenza delle
parti collitiganti, e quella paragonata con molte vere
di D. Diomede , alcune contenute in pubblici ¢ fo-
- lenni iftromenti, altre in polizze dell’ ifteflo Banco,
giudicarono, quella tal fofcrizione -fatta alla polizza
de’ 30 ducati il dY 30 di luglio 1659, cffere falfa del
tutto, ¢ non appartencre per niente a2 D. Diomede
Fernandez. Dclla qual verith reftarono i difenfori del
Monte' cos) intimamente convinti , che non ne vol-
lero domandare revifione -, efsendo ufciti anche * di
quella lofinga, che fuole ognuno a favor fuo avere’
cio¢ , che potefsero aleri altrimente opinare , concio-
fiacché avefsero effi co’ proprj occhi veduta patente-
mente la falfitd fua. Se non che poi avverfo del de-
créto ordinante, che la perizia reftafse ferma, pre-’
fentarono un’ iftanza di contsario imperio , la quale -
niun’ cfictio potea produrre, da che fe quel decreto -
' ' na-
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nafceva dalla perizia non ;mpugnata,mén cm da do-
verfi rivocare., ot I
Ed ecco, che ora la caufa ¢ del tatto' dweffa’da quet&
la, che allora il'S. G, eredette che’ fofle et effa &
nefta. Tre teftimonj depongono della confegna delle
gobblel ‘e febbene uno (a in cid’ difcordante’ dagli al-
tri, ¢he-dov’ effi - dicono’ y~eflere. quelle: ftate mille 3
coftai faccia jgiagnere la Qucnmh del denato dtvcmw
la: ducati’, cid” non dee far miaraviglia-, poiche effen-
do la confegna ftata faita I'anno 1657, e le depofi:
zioni I'anno 1679 y‘ipel corfo di: ventidue anni ben
potevas alcunoi-non ferbarel 4. viva ‘memoria del nu-
mero.:La- dichiarazioue farta’ da Padilla ' rret -uoite2
ftamento di.aver: avuti: dos wil dacados ~ en doblas 7
Requinod ... .com otras parsidasy yuc ‘me fe ensrsgaron
des pues de su muerre , “conferma’. maravigliofamens
te , ¢ compruova il detro de-teftimonji Era -co-
S) patente ¢ ‘lucida quefta. verith ., <che I':ifteflo
Padilla, il quale per fuo.decoro ‘aves maggior inte<
refle di negarla., ron feppe. nafconderla’, ‘e venne o
manifeltarla. E cercherem . noi ‘prova maggiore di

una dichiarazione fpontanea e libera del.debitore ?
Riguardo a. che i contraddittori -tagionan 'cost . :Quefta,
confeflione ha due parti; colla prima Padilla confeffa
il debito » :colla feconda - ne addita A foddisfazions
Ecco che il dehito non-vi ha pid -molto : maggiors
mente perché non potendofi fcindere la confellione ,
fi dé tutta intera accettare, o rifiutare . Rifpondere-
mo all’ una cofa ed all’ alira . La. foddisfazione del
debito, che Padilla addita, & quella polizza : por el
Banco de S. Jago en ¢l mes de julio 1659 , fecondo
che -egli - medcﬁmo dtte . andx ﬂenva ,” tamta-forza--

' - flo-
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dovere la dichiarazione avere, quanto quella polizza,
che il documento ¢ delle foddisfazione ,ne abbia (1)
Se quella polizza dunque foffe falfa trovata nella fo-.
- fcriztone di D. Diomede; non manchercbbe del tutto
il documento della foddisfazione ? Ora che falfa fia,
¢ ftato da’ periti giudicato. E che tale fia, oltre a
giudizio de’periti, mille argomenti chiarifimi il con-
vincono, L’ anno 1680 i figlinoli di Fernandez fi
dolfero al Viceré, ch’efli non potevamo avere refti-
tuite da Padilla n¢ le dobble, né il mobile preziofo,
dal quale fu dato I incarica al Prefidente di far fe-
guire la reflignzione . Quefto. ¢ un delitto, che fa
grandiflima. vergogna .,  Ogoi uom dabbene, per un

oifgsdaver -di -giuftizia , avrebbe renduto coato al
Viagkd; ed al Prefidente , della reftituzione , fe avefs
fa-potuta farlo . Ma ‘per una. particolar cagione tam.
to_conveniva. di fare . ad un Miniftra, che meflo a
sendere ragibne altrui, non pure debb'eflere. d'illiba.
ro coftume, ma sfuggire altresy, come la peggiar co
{3 del mondo , ognt neo di macchia,, che gli fi ap-
ponga , quando fent) il fuo decoro incolpato avanti
al Vicert . E qual.tempo migliore poteva afpettarfi
per addugre fue giuftificazioni , e dar. pruoye autens
tiche della refitnzione gix fatra 2 Certamente niun’
altro effervene potea., che lo firingeffe con pid poten-
i 6d efficact motjvi a ¢id fare. E da fupporre altres
1, ch’ egli, fe avefle potuto farlo , avrebbelo cer
tamente fatta, da che di farlo grandemente gli do-
vea calere ; nd ¢ da credeslo santo peca curante dcll-
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14 propria  ftima, e $i indifferenté a'{entichenti. di o-
aore o che. potendal fare, negligentalle di. farlo.- Egli
intanto nol fece ; di che niun’altra ragione pud daz-
&, fo non quelld, chie fare non- Id potttte, da the -
Ja roba agli eredi renduta ancor non avea. Ed ove
Jha chi voglidi dare ad intendere ,che quande quella
partita foffe flata da ‘D. Diomede rifcofla dal Banco,
mon--avrebbela: in difcarico fuo Padilla .con:.ogni fol.
Jecitudine ‘efibita, 12 quale appunto: perché falfa , hui
-yjvente 4 riconofciuta non fofle’, non folo non adduf-
fe, ma nori- fecene pur-motto? Ne & da dire, ch'e-
gli non nc ferbaffe memoria, da che fi vede, che
me la ferbava I'anmo 1691 4 € .con tanta precifione ,
.ch¢ ne individud pore il mefe. . - . :
Pid. Quel denaro, che a Padilla fu dato, apparterieva
-a tutti due ‘i nfinori, ciafcuno .de’ quali avea- diritta-
-di firingerlo a reftituirgliene la meuk. E Padilla, -
che le leggi affai ben fapeva , ed era peritifimo del
_«Foro , come ¢ da immaginare, che correndo eviden-
gemente rifchio di effere obbligato a nuovo pagamen-
ta , fi foflo lefciato trafportare 5 fenza niuna:cagione,
a pagare a Diamiede: qudtlo: ‘che -di Francelcantonio
era ? e : o
~Inoltre . Chi 8 ,: che voglia. menarli buono, ch’egli fi
facefle indurre a pagare a faldo - ad un'.minore , che
fotta la fua itatela eray il quale liberarlo .non pote-
va , da che legittima perfona ndh era? '
Avariti . Niuno ¢, che ‘gl voléfle credere , ch’ egli fa-.
cendo- un faldo di fomma ingente , avefle voluto fatlo
feaza di un foleane iftromento, ma in una polizza,
¢ con parole aflai fearfe. Chi non pud averlo in con-
¢o-di woma .di poia fento., come. certamente :fnon
oo . Uy
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fu y clfendo anzi. ftato  accortiffimo egualmente che
dotto., ‘non : put‘) dl lui’, fe non che malamcnte pen—
fare .., o )

Finalmente.. E' da fapere, ch’ egh dal qumto giorno dt
detembre. dell’ anno” 1648 fino al fefto di mar-
zo dell' anno feguente pagd a D. Diomede ' no-
vantafette- ducati , i quali non pagd gia. in con-
‘tanti, ‘ma con -cinque polizze: notate in fede del
Bunco' di S. Giacomo, del qualegli fi'valeva: etra
quefte ‘polizze ce ne ha. fino una di nove ducati. Or
~come pud ftare infiemic, che uno; il quale tanta cau-
tela adoperava in pagamenti cos) piccioli, pagaffe pod
duemila ducati fenza cautela , fenza .polizza ., . fenza
documento? e fenza dnmmento pggaﬂ'c ad un mmo-
re? o :
Quefie’- ragsom, che pefo grandxﬁimo* fanno a chaunque

~ +le confidera- ,  convinconci della falfith di quella fo-
-fcrizione di D. Diomede in pi¢ della polizza“de’ due
~.cati "30: ‘Alle quali aggionto'j .ch’egli ‘Padilla mon'fe
-ne valle ; quando pid valere fe -ne:dovea;edancora
+la perizia fatta; i rimdne cosi altamenté convintidel
uda “falfa fofcrizione : y ¢he il pid.oftimato fcettico non
ardirebbe di non dichiararfene perfualo.

Manca dunque del tutto quel: documento di foddisfazio-
ne 4 a cui Padilla. nella dichiarazipne del. tefamento
fi rimette, 11 quale mancando;. refta. veroy ¢ non fod—
disfatto il debito, + - 100, 3

E’da rifpondere ora all'altra parte, colla quale G dxce,:’
-che la confeflione non potendo fcinderfi o dividerli,
debba totta intera accettarfi , o ributtarfi . La: qual
-dottrina, quando non' fi voglia .eftendere a’ delitti,ma
4lle contenzioni fole .reftringerfi ., -non che i vera

! non
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mon fi ritrova, ma non fapremmo vedere onde fe 'abbian
‘tratta.E lafciando di dire,che molta diftanza abbia tra
quella che le leggi chiamano confeflione, e ana fem-
plice dichiarazione, quale quella di Padilla ¢, ficche
quello , che nella giuridica confeflione ha luogo , in
quefta averlo non pud,ed anche noiconfeflione chiaman-
dola, diciamo , che bene pud fuinderfi a fentimento
di coloro, che ne ragionano. It Giureconfoltd Paolo
alla feguente fpezie propoftalistifpofe cosi: Titius Sem.-
proniis {alatem: Habere me a wobis auri poudo plus mi-
nus decem,  difcos duos, faccum fignasum : ex gquibws
dcbesis mibi decem, quos apnd Titium depofuiflis: item
quos Tropbimasi decems : isems ex ravionibus. parris wee
[iri decem, & gquodd excurvie: Quarey.an cn bujufmods
Seriptura aligua’ obligasio nasa fix ., feilices quod ad fom
lam pecunic ciufam astines? Refpondit, ex epiffola,-de
gw quarisur, ebligationem quidem nullam natem. wide-
t4y [fed probationenx depofiarum rerum impleri poffe: A
ausem is quogue, qwi deberi’ fibi caviz in cadem epifloe .
la. decerm, probare poffis- boc, qudd feripfie, Fudicens zftie
wiazwrim (1) Ecco come la dichiaraziane, che alcuna.
faccia di unfuo debito, prova contra di lui » fenza
che pruovi il credito, ch'egli in quella medefima di-
chiarazione dica di avere contra del creditor fuo. La. .
qual legge il dattifimo- Giacomo: Cojaccio-conienca
COs\: ex ea feripsura volle probmi,.gua_res L. Titing &
Semproniis fub sirulo depofiri. babwcris: v, & ..\ ac pro-
picrea mon ideo L.Tisio debere: Sempronios, gue’ L. Titius
Jibi deberi feripfis, quod id ita, adfcripferis : Jed ita de-
mum, [i judici L.Titius. probaveriz caufam obligationis,
e T R - S

. - > TN

(2] L.z 6.D.depofxct cons..
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.ex qua fibi eas fuoomas Sempronii debeent, &' noi ai-
ser (1), Da.quefta legge. ¢ nata la dottrina de'giuciv
fti, che bene:la ‘cenfefione, .quando pid cofe contea«
ga , pud fcinderfi ; ed accetrarft per una parte, pex
Paltra no. Marcaoiosie Natta. dice é{prefamente, di.
quefto cafo parlando: venco partem nﬂgnatiwm,-qmd.
poffis difta confefféo. acceprari- in parse favoeabiliy © in.
parse odiofa repudiars, & pro koc adduco texs. in L.Pu«
blia §: Si.Dapofir. junitas glof. fin.<(2),:e: cita .ancora:
il Baldo (3), I'Abbate {4] il Barrola (s) ed: altrig
che fentirono I iftefo ... Quefto . medefimo- afferma:
il noftro Giulio .Cefare Galluppo ottimo raccaglito--
re della pratica dek S..C.(6) < Oltre..a’quali,,molti.
fopo di quelli de’tempi @ -noi vicini , .che il confers
mano, come il-foftro Giofeffo. Sorge (7) .. Tanto &
dunque’ lontano, dal -vero , «che -la .confpflione -non &,
fcinde, che anzi il .contragio-ha .fuo fondamento. necle,
Quindi dalla dichiarazione. dél- teftansento nafce- a Doi
potentifima: ragione, *fenza -che pofla trarng il Moénte
per. fe. niun. giovamento. E da quella’ partita-ancora s
lo cui fofcrizibne & falfa, nafce altra pruovaa nofiro

N

fa-.

Sfrut e > o m——— -
¢ (1) - In Kb IV.Refpmnf. Jui. Rawhi ad bancleg. .. | -
(2} Canfi CCCLER. ' = o = v w2
A3). . In k snic. ed 3..C. de. comfef. . v
. (a) In cap. bone:d.2.. col.. pem. de . pofisla. prelates
(s) dn b Aurelivs § idem ‘guafiis 5 D, :Ae libers
leg. LRy A B Y T w 15, e x
- (6) In prax. par. II. cap. XXI. de probas. per con-
feﬂ:'- mﬁ:e@:-ﬁ*-n--, e 4 4 e —— i me . A s .

(7) Enuel. Forenf. #izc>. & D+l ol s
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favore »,-in quanto effa’ contiene vi’'altra confelSone,
e dichiarazion di Padilla. Coer e
contraddittori, mon potendo la reftitazion dimeftrare,
come-:quella, che mai non fu fatta, ricorrono a due
smezzi per.trarne alcun vantaggio.:Dicono primicra-
wente, che la penzia, per aver fua foiza., dovea ef-
fere preceduta dal giuramentd de'periti:  Disdviegue lu-
cri comfa, meque inimicitiis ;- neqhe. ghatia’ revisiy Bujnf-
‘modi Jactunt compararionem -, < fecondd che Givfiniaho
preferifie (1), la* quale ahrimeneisfasta], eRimano efh
nen valere per la legge novella dal- noftro- -amub¥lif-
4imo Sovrahd , ordinatite § the (le caife dcbband “gius
dicarfi ¢olle lepgi.  Quefta’ & uha’'di guelle-appofizio-
i, che non fa 4« fe ‘non- colui folo:, -che fi : vede di
ogni altro ajuto abbandonato. A’tempi di Giuttinia-
no non effendo facil cofa ,-che alcumo:giurafle il fal-
fo’, era il giuramicnto ripatate. di -tanta efficacia,ché
fi- wguagliava allé cof¢' gindicate . Come: comineid a
farfenc -abule, andd fra /i popolizin coftume di non
pid ufarlo. Oggi farebbé ndotto a- quello , che di
mn notajo dice umo avveduto Scrittore , il quale no-
tajo: reftimonianze falfe con fommy RBilottd dicéva ri-
ebicflo ;e ndni richlefo: e -dandofi a que'sempi in: Fron- -
cin o' faramesrii grandiffima fede o kow cwrandofi fargh
falfsy samse. -qu‘q'fgiohi  mabvdginmente vincea ; a-quinse
» giurare & dire il wero, ﬁpm la fua fede § eva chid
maeo. Di che le ree confeguenze fentirebbe ognuino.
WN¢ io dico gidy che que’ due probi momrini- non eran ea
ci dirdar parere contsa’' la propria coltienze, ma per
mera. ipotefr firgendo:, che altri ftati fofferoy i'qaali-fe
S oo . B 2 '*.,-.l;'avg[%

!

< -(1) L. 20 C. de fid. inflrum,
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Yaveflero voluto fare , veggiamo, chi quello era, cuL\
dovea calere, che glura(fcro di quello dire, ch’efh
{cotivan nell apimo. La lice ¢ fra i fignori fratelli
Bottom , ¢ il Monte d¢’ poveri vergognofi . Quegli
privati , e fe non bifognofi, il Monte, oltre ad ogni
credere, ricchiffimo .- Da chi dunque potevario fperase
.guadagno ‘maggiore dal Monte, o da’ noftri clientoli?
Se pilt dal Monte, non ha effo ragione di ricorrere
al giuramento. Le altre parti fono, che né per ini-
micizia, né 'per grazia. Immlclzxa quelli non ne
avean col Moante , né con i noftri clientoli :-¢ ri-

guardo a grazia , doveano averne pid pel Monte.
Non va, dunque nel-cafo noftro il giuramento . Ma
qual’ ¢ .la ‘neceflith di cotefto giuramento, che il no-
firo. . Foro non ammette pill, ¢ fenza del quale con-
dasna ; rei di falfita fino alla morte , approvandolo
il Re} N¢ Ja povella legge: ha--voluto cambiarg - r

plg e la pratica ‘del Foro, che nicnte. <e. ne rimar
rebbe , fe~con legge avefle -ogni atto dit quelli, <he
fono richjeli nella coltruzion del proceflo, a regolarf:

parla fole delle decifioni di guﬁma,lc quali debbo,
na attenérfi alle leggi . ‘

In..uldmo, luego, npgtendo le ;cofe atse fino dalla pri:

- ima intraduzion del gindizio, vanno argomentagdo. ,
oon dovcrﬁ fupporre tanta mala fede in un Mini-
firo, né tanta avidith della roba altrui in chi diede
il fuo ad opere di pieth. Se la caufa fi avefle a-de-
cidere per prefunzwm, ne avremmeo anche moi- con
tra di lu,l , ed: aflajpitx, forti, che quelle mon fano.
Come. i figlivoli di ‘Fernandez fi farebbero mefli al
cimetito di ricorrere al Viceré contra di un Magi.
{isato , che glie ne avrebbe .fatto .rendcr conto-, fe

. fof-
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foffero ‘Rati git foddisfarei ? * B come ‘D.:! Diomede
avrebbe: I' anno 1679 cen pubblico ¢ :folenne iftru-
mento ‘ceduto al fratello la metth del ‘credito’ contra
Padilla per riftoratlo della porzionc de’ beni comu.
#i ,; che per lui- furon’ venduti , ed avrcbbene
quegli accertata la cefltone, fe vero non foffe ftato ?
Ma che che fiar di quefto , diciame , che colero -1
quati han pofta attenziorie a conofcere i cuori degh
vomini , trovano in' quello , che fece Padilla , un’
atgomento , che anzi che far prefenzione in fuo
favore ; pruova il centrario . Ne' fecoli andati nacque
‘una openione, che a purgar le macchic di qualunque
" reitd commefla to vita,, e andare affoluto’ della roba
altrui , fofle fufficiente lafciarla in morte per opere
di pieth - La qual cofa fifsd st larghe ¢ profonde ra- -
dici ne’ perti umani, che prevaleva ad ogni autorit,
che ftabiliffe il contrario . Quando quefto punto di
foria non i metta in controverfia, come controver-
tire non fi pud per la mohitudine e per la fede in:
gorrorta di eoloro , che:ne rendovo eftimonianza y
pofiam dire, che poich¢ lo fece Padilla, non fegue,
ch’ egli foffe "ftato wom dabbene . Una certa vana.
gloria, e lo fpirito nazionale potevano beniffimo in-
durlo a cosh fare.: Vuole ciafcono confervar dopo mor-

un cerio decoro, 2l quale confagra con indifferenza i
py precifi doveri di giuftizia.

Ma come mai averlo in conto di uvom da bene, fe Ia
lepge, che ¢ Ja piir raffinata hlofofia-che fappia pre-
fentare agli occhi moftri la- fpcrmza »' invece di a.
verlo per tale, lo ha per womo, il cui .cuore fia
pieno di dolo e di fraude , da che tale dichiara co-
lui, ch’ eflendo turore , I'inveatario noa faccia , ‘co-

me



ﬁ XXIr) -
me non lo- fece Padilla? Twror, qui repereorium nom
fecie, quod wulgo invensarium appellatur— dolo " feciffe
viderwr (1) . Onde avvenne, che lo Imperador Giu-
ftintano’, . coloro feguendo , che nel réggimento de¢’
popoli il precedettero, contra coftoro cosi refcrifle a
‘Giuliano Prefetto del Pretorio: Hlo proculdubio - obfer-
wando o ut-non audeat sutor, veb-curasor res pupdquc.t,
wel adwlti aljeer- arsingere , vel wHam [ibi communionem
ad cas' windicare , nifs prius inventavie publicc fallo
[ecundum morem foliswm res ci sradansur > nifi sefiaso-
ves qui [ubflantiam  tranfmissunt fpeciabiser inventa
rium confcribi vesuarins : Scisnris surorsbus &' curasors.
bus , quod fs invensarium fascre meglgnering : O quafi
- Jufpesti ab officio removebuntur ,- ¢ peenis begirimis qua
conrva cos intexminarg) funt [u@aecbqun O pofiea pers
¢tns macula infamie natabumur s neque ab Imp:rtqls
buneﬁao abfolusione bujus note /rtm‘«g(n (2).. -,
La-tutela- non ha altnazongmc, né algro- fige , ’fe non.
che il bene di coloro:y.1.,quali. per- la etd tenera-e
debole , e per a ragion picciola e. vacillage nony
{anao.: prowvedere. 2. fe Qefi (3) . Come. dunque .faq
prebbero foffrire i Magiftrati,. che della -tutela Cdth
tra de’ figlivoli -G -abufaffe ", e:nan dpflero angi difpoe
fti a punirne. ogni abufo, come a.Roma fi ufava -di

fare (4)? Conﬁdanq adunque i noftri- clientoli - nella
, _ Te-.
..(1) L. 7 D.. de admini 0‘ p:m'. susor, T
. (2) L.13: §. 1, C. arbisr. mtel
[3) L.1. D. de surch |

.,[4,]( L. 1. §.7 Dy de offic. Pf‘f urh. .




